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Avevamo lasciato Pier Paolo Baretta vice presidente dell’Enpaia, l’ente di previdenza degli impiegati agricoli, dove era stato ricollocato dalla signora Anna Maria dopo che era rimasto senza incarichi in politica. 
E avevamo ironizzato sul fatto che un signore che aveva cominciato nel ’68 contestando le generazioni precedenti e chiedendo spazio per i giovani si fosse ridotto ad occupare, per un ultimo giro di giostra, la meno prestigiosa delle numerose poltrone del suo curriculum pluridecennale pur di non restare a spasso, senza niente da fare e senza integrazioni alla pensione da lavoratore e sindacalista (e al vitalizio da ex parlamentare; ma anche quello non è più quello di una volta). Il tutto sostanzialmente a spese della Fai, che ormai non conta più nulla e deve sobbarcarsi i pesi morti di una confederazione pervasiva quanto prepotente.
Questo avevamo scritto meno di un anno fa. Ma avevamo sottovalutato Pier Paolo. E infatti, rieccotelo che spunta al governo con l’incarico di sottosegretario all’economia. Il che vuol dire che deve essere una figura imprescindibile di questa repubblica (seconda, terza o quarta che sia), se neanche in un governo con l’età media più bassa del solito e con ministri del Pd tutti al primo incarico si è ritenuto che non ci fosse nessuno adatto a quel posto che non avesse meno dei 70 anni suonati dell’amico e compagno Baretta. 
Questo dal punto di vista del governo del paese. Dal punto di vista della Cisl, la cosa è ancor più significativa. Perché è chiaro che Baretta è stato messo lì da Zingaretti su richiesta di Via Po 21 come segnale di attenzione per i sindacati e per la Cisl dopo i problemi con il governo precedente. Il che, ovviamente, non è un male. Solo che se puoi scegliere un nome che faccia sentire la tua voce nel governo, e fai quello di un settantenne con fin troppa esperienza sulle spalle trasmetti l’immagine di un’organizzazione ferma su sé stessa e controllata da un gruppo di persone che si sono fatte ceto, che si garantiscono a vicenda e impediscono qualsiasi forma di quel ricambio organizzativo e personale senza del quale un’organizzazione di sclerotizza e diventa funzionale alla conservazione ed alla tutela dei propri interessi prima di qualsiasi altra cosa.
Il che per uno che era partito negli anni della contestazione, in una regione cruciale e calda come il Veneto, è una malinconica parabola discendente per quanto prestigioso sia l’incarico ricevuto e indubbia la competenza per svolgerlo.
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